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Questa volta è stato l’Isis. Appena
due giorni dopo l’ultimo drammatico
attentato con oltre cento vittime, com-
piuto con un’ambulanza-bomba gui-
data da un «martire» talebano, Kabul
è stata nuovamente scossa da un at-
tacco terroristico di matrice islamica.
Un commando di cinque miliziani ha
attaccato una base dell’esercito afga-
no situata nei pressi dell’accademia
militare intitolata al maresciallo Fa-
him: il bilancio delle vittime (tutti uo-
mini in divisa) è di 11morti e 16 feriti.

Il cosiddetto «Stato islamico» (Isis) ha
rivendicato l’azione. E dagli Stati Uni-
ti arriva la condanna durissima del
presidente Trump, che nega ogni spi-
raglio di trattativa con i talebani:
«Non vogliamo parlare con i talebani.

Finiremo quello che dobbiamo finire
e che nessun altro è riuscito a finire».
Un portavoce del ministero della

Difesa afgano ha spiegato che l’attac-
co, cominciato prima dell’alba, è du-
rato cinque ore. Due terroristi, secon-

do una tattica ormai classica dei jiha-
disti, si sono fatti esplodere all’ingres-
so dell’accademia, aprendo così la
strada ad altri tre uomini pesante-
mente armati con esplosivi e kalashni-
kov che hanno tentato di penetrare
nella struttura, che si estende su ben
40 ettari. Secondo fonti militari il ten-
tativo non è riuscito, ma è cominciata
una battaglia sanguinosa, al termine
della quale due terroristi sono stati
uccisi e un terzo arrestato. Nell’acca-
demiamilitare si trovano abitualmen-
te circa quattromila persone, ma ieri
ce n’erano molte di meno in quanto
la giornata era stata dichiarata festiva
dal governo «per dedicarsi alle vitti-
me» della strage di sabato scorso.
Quello di ieri è il decimo attentato
islamista compiuto in Afghanistan
dall’inizio di dicembre, con un bilan-
cio complessivo di oltre 220 morti.

Fausto Biloslavo

Soldato dimmi dove corri e scopri-
rò la tua base militare, magari segreta,
in posti esotici come Afghanistan, Si-
ria e Somalia. Sembra uno scherzo,
ma un’innocente app che monitorizza
la forma fisica usata da 27 milioni di
utenti in tutto il mondo, compresi i
militari in servizio all’estero, si è rivela-
ta una pericolosa “arma” di intelligen-
ce. Chi ama fare jogging scarica spesso
l’applicazione di Strava Labs, una so-
cietà californiana che traccia i percor-
si. Per farlo basta avere un cellulare
oppure i braccialetti che registrano i
chilometri ed i battiti del cuore come
Fitbit. Il tutto funziona grazie al banale
segnale Gps. Fino a quando i tracciati
luminosi si perdono nelle grandi città
o nell’entroterra grazie a milioni di in-
nocenti runner nessun problema. Il di-
scorso cambia se ad utilizzare la stessa
app sono imilitari impegnati nellemis-
sioni all’estero, che talvolta operano in
basi ben camuffate e segrete. Lo ha
scoperto uno studente australiano di
20 anni, Nathan Ruser, che nonostan-
te la giovane età è un analista per un
istituto che si occupa di conflitti. "Se i
soldati usano l'app come fanno le per-
sone comuni, attivandola quando si al-
lenano, può essere particolarmente pe-
ricoloso" ha twittato lo studente. "Mi
sono chiesto: si vedono anche i soldati
americani?". La risposta è arrivata do-
po un rapido zoom sulla Siria: "Si è
accesa come un albero di Natale”.
Strava Labs ha creato una mappa

mondiale con 1,3 miliardi di localizza-
zioni Gps, di chi ama andare a correre.
Nelle operazioni militari all’estero
mantenersi in forma è utile sia per la
missione, che per rilassarsi quando
non sei in servizio. E questo vale non
solo per i soldati americani, ma pure
per gli italiani impegnati nelle aree più
remote. Il problema è che ogni giro di
corsa lascia una traccia luminosa gra-
zie alla app californiana e disegna la
zona esatta dove si trova la base ed il
suo perimetro. Nel nord est della Siria
gli avamposti americani al fianco dei
curdi sono segreti e off limits. L’app
Strava ti permette di individuarli con il
computer su una mappa digitale. Un
sistema che potrebbe venire facilmen-
te usato dai terroristi per pianificare
un attacco.
Grazie ai militari che fanno jogging

è stato scoperto un centro segreto del-
la Cia a Mogadiscio. I percorsi dei cor-
ridori in divisa rendono ancora più
chiaro il perimetro delle basi Usa in
Iraq, che servono per combatter lo Sta-
to islamico come Taji, a nord di Bag-
dad, Qayyarah a sud di Mosul e
Al-Asad nella provincia di Anbar. Stes-
so copione per l’Afghanistan dove i sol-
dati italiani hanno fatto jogging per an-
ni attorno alla nostra base di Herat.
Più facile individuare le basi meno

conosciute nelle aree remote dove
non c’è illuminazione. Un rettangolo
di luci vicino al confine fra Iraq e Siria
segnala il perimetro di un avamposto
dei corpi speciali Usa. I militari tengo-
no accesso l’applicazione che segnala
il loro tracciato perchè permette di re-
stare in contatto con altri soldati o pati-
ti della corsa che fanno parte della co-
munità virtuale sfidandosi su tempi e
distanze. Nick Waters, un ex ufficiale
britannico, ammette che tracciati del
genere “sono fonte di notizie di intelli-
gence”. La società californiana è corsa
ai ripari spiegando che è possibile di-
sattivare il tracciato percorso in nome
della privacy e a questo punto della
sicurezza. La stessa portavoce del Pen-
tagono, Audricia Harris, ha ammesso
che «recenti rivelazioni hanno enfatiz-
zato la necessità per il personalemilita-
re di fare attenzione alle informazioni
che condivide».

Gian Micalessin

«O con noi o con i terroristi». Il
primo a dirlo fu il presidente George
W. Bush. Era lamattina del 12 settem-
bre 2001 e le Torri Gemelle fumava-
no ancora. A girare l’avvertimento
presidenziale all’allora capo dei servi-
zi segreti pakistani generale Mah-
moodAhmed ci pensò il vice segreta-
rio di Stato Richard Armitage. Che ci
aggiunse unaminacciosa chiosa. «Al-
trimenti - disse - preparatevi ad esse-
re bombardati e a tornare all’età del-
la pietra». Nei 16 anni successivi nul-
la, però, è cambiato. Nonostante le
minacce di Bush, seguite da quelle di
Obama, il Pakistan ha continuato ad
ospitare Osama Bin Laden, Al Qaida
e i talebani.
Il primo a puntare esplicitamente

il dito sulle ambiguità di quello pseu-
do alleato è stato Donald Trump.
«Nel corso degli ultimi quindici anni
gli Stati Uniti – ha twittato lo scorso
primo gennaio - hanno follemente
dato al Pakistan più di 33 miliardi di

dollari e loro in cambio ci hanno da-
to menzogne ed inganni pensando
che i nostri leader fossero dei pazzi».
Subito dopo ha prospettato l’azzera-
mento degli aiuti pari a oltre 1,9 mi-
liardi di dollari annui. Una minaccia
sufficiente a mettere in ginocchio il
Pakistan e il suo apparato militare.
Ma anche d’innescare pesanti ricadu-
te sul fronte afghano. E infatti tre setti-
mane dopo è arrivato l’attacco taleba-
no all’Intercontinental Hotel di Ka-
bul, seguito dall’assalto a «Save the
Children» a Jalalabad, dalla strage
con oltre cento morti nel centro di
Kabul e dall’incursione di ieri all’Ac-
cademia militare.
Le rivendicazioni contano poco.

Che a colpire siano i vecchi talebani
o i nuovi militanti dello Stato Islami-
co poco importa. Più importante è
l’evidente meccanismo di causa ed
effetto tra la stretta di Trump e la re-
crudescenza negli attentati. Non oc-
corrono fini analisti per intuire che le
tre settimane intercorse tra il tweet di
Trump e le stragi sono servite ai servi-

zi - più o meno «deviati» - di Islama-
bad per garantire il traghettamento
di kamikaze, armi e bombe. E far ca-
pire che l’alternativa ai due miliardi
di aiuti negati sono più caos e più
terrore.
Tutto questo offre inevitabilmente

ai nemici di Trump l’ennesimo spun-
to per criticare l’irruenza di una poli-
tica a colpi di tweet. In verità dietro la
presunta irruenza di Trump si na-
sconde un’analisi dell’intervento in
Afghanistan scevra da ipocrisie. Pro-
prio l’incapacità di piegare il Paki-
stan ha reso inefficace tutte le strate-
gie di contenimento dell’insurrezio-
ne applicate in Afghanistan. Conqui-
stare cuore e mente delle popolazio-
ni e prosciugare il fiume in cui nuota-
no gli insorti è unamissione impossi-

bile se i 2430 chilometri di frontiera
con il Pakistan restano una porta gire-
vole utilizzata, di volta in volta, per
far uscire i nemici in fuga o farvi acco-
modare quelli pronti a colpire. E pro-
prio la mancanza di determinazione
esibita di fronte a quella porta girevo-
le e alla spudoratezza di un Pakistan
unico vero padre padrone dei taleba-
ni, sono alla base di 16 anni di falli-
menti.
Ovviamente dietro 16 anni di ipo-

crisie si nascondevano anche timori
reali. Se uno era il rischio di un’esca-
lation del caos e del terrore innescata
dai servizi segreti di Islamabad l’altro
riguardava la sorte di oltre cento te-
state ammassate nei poligoni nuclea-
ri pakistani e sorvegliate grazie an-
che ai fondi americani. Ma dopo 16
anni di guerra costata solo all’Ameri-
ca quasi 900 miliardi di dollari e oltre
2400 vite non c’è più spazio per ipo-
crisie e mezze misure. L’unica alter-
nativa alla sconfitta è chiamare tutti i
nemici con il loro nome e combatter-
li. Oppure tornarsene a casa.

È stata scarcerata Vida Movahedi, la giovane donna iraniana
che circa un mese fa sul viale della Rivoluzione a Teheran aveva
sfidato l’obbligo di indossare il velo in pubblico. La sua foto in
piedi con il velo appeso simbolicamente a una bacchetta aveva
fatto il giro del mondo. Intanto, il gesto è diventato un esempio
per altre donne e sui social network aumentano le foto di altre
ragazze e donne che lo emulano sfidando il divieto del regime

IL CASO

Con l’app Strava
i jogger svelano
le basi segrete Cia

IL RETROSCENA

Dietro il ritorno del terrore
c’è la crisi nei rapporti
tra Washington e il Pakistan
Stragi ricominciate da quando la Casa Bianca
ha minacciato di eliminare 2 miliardi di aiuti

AFGHANISTAN NEL CAOS

Alba di sangue a Kabul
Gli Usa: finiremo il lavoro
Assalto dell’Isis contro l’accademia militare:
uccisi 11 soldati. La dura reazione di Trump

NEL MIRINO
Un militare

afgano: ieri 11
suoi compagni

sono stati uccisi

SITUAZIONE DRAMMATICA

Dieci gravi attentati
negli ultimi due mesi,

uccise oltre 220 persone

SEDICI ANNI DI IPOCRISIE

Dopo l’11 Settembre 2001
Islamabad ha continuato
a proteggere i jihadisti

IRAN

Protestò senza velo a Teheran
Liberata «l’attivista-simbolo»




